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L'aereo iraniano abbattuto L'inchiesta del Pentagono 

Il 3 luglio scorso «I radaristi spararono 
morirono 290 passeggeri perché vittime 
nel Golfo Persico di stress psichico» 

«La tragedia dell'Airbus 
dovuta a errore umano» 

Cromiko 
riceve Cartocci 
nella villa 
dello Zar 

Il ministro della difesa americano Frank Cartacei (nella 
foto) è stato ospite ieri a Massandra, sei chilometri da 
Yalta, del presidente sovietico Andrei Cromiko, che lo ha 
ricevuto nella lussuosa residenza estiva dello zar Alessan
dro III, che si trova in una fitta foresta nella Quale è proibito 
l'accesso. Nella serata Caducei si è recato alla base navale 
di Sevastopol, dove ispezionerà la flotta del mar Nero. 
Oggi visiterà un incrociatore lanciamissili e poi ripartirà 
alla volta della Turchia. 

L'inchiesta ufficiale del Pentagono sull'Airbus ab
battuto conclude che I radaristi della «Vincennes» 
avevano sbagliato a leggere gli strumenti. Insom
ma avrebbero perso la testa a causa dello «stress 
psichico» del primo combattimento. La tesi 
dell'«errore umano» scagiona le supercostose tec
nologie, ma al tempo stesso solleva interrogativi 
ancor più tremendi. 

PAI MOSTRO CORRISPONDENTE 
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• • NEW YORK. Ecco la spie
gazione del Pentagono: gli ad
detti ai radar della Usa Vln
cennes quel fatale 3 luglio 
avevano letto male gli stru
menti, avevano perso la testa 
perché sotto «stress psichico». 
Sovraeccitati perché alla loro 
prima esperienza reale di 
combattimento, hanno riferi
to al comandante che stava 
arrivando un caccia iraniano 
In picchiata, malgrado I dati 
fornitigli dall'ultrasofisticato 
sistema elettronico della nave 
dicessero II contrario. E il co
mandante Rogcrs traendo dai 
dati che gli venivano comuni
cati la conclusione che la na
ve era In pericolo, ha fatto 
(parare I missili che hanno 
colpito l'Airbus di linea irania
no, coi 290 civili a bordo. 

Questa è la conclusione 
dell'Inchiesta ufficiale pro
mossa dai militari americani, 
anticipata Ieri dal «New York 
Times». Se da un lato la tesi 
dell'errore umano» assolve le 
supertecnologle militari, 
smentisce che II sistema Aegls 
abbia latto cilecca, che il con
tribuente americano abbia pa
gato miliardi di dollari per me
raviglie elettroniche che non 
funzionano, dall'altro le sotto
pone ad un'accusa ancora, più 
tremendo; dice In sostanza 

che basta lo stress di pochi 
minuti di combattimento per
ché gli uomini addetti a que
ste avanzatissime macchine 
non capiscano più nulla. E la
scia la sensazione che se sta
volta hanno abbattuto un ae
reo civile, domani, In qualsiasi 
altro punto e momento, pos
sano come niente far scoppia
re la guerra mondiale. 

i risultati dell'Inchiesta con
dona dall'ammiraglio Fogar-
ty, che saranno resi intera
mente pubblici solo tra qual
che settimana, rappresenta
no, da qualunque angolo li si 
rigirl, un forte imbarazzo per 
la Navy e per il Pentagono. 
Smentiscono clamorosamen
te le prime spiegazioni fomite 
il giorno della tragedia dal ca
po di Salo maggiore ammira
glio Crowe. E soprattutto la si
cumera con. cui II vicepresi
dente e candidato alla succes
sione a Reagan, Bush, era an
dato all'Orni a dire che la col
pa, r«irresponsabile e tragico 
errore» era degli Iraniani «che 
avevano permesso ad un ae
reo carico di passeggeri di 
procedere lungo una rotta 
che passava su una nave da 
guerra impegnata In combatti
mento». 

L'Airbus, viene ora appura
to, viaggiava ad un'altitudine 

Una smentita 
alle affermazioni 
di Reagan e Bush 

I funerali delle vittime dell'airbus iraniano abbattuto dalla «Vincennes» e sopra, accanto al titolo, 
alcuni rottami dell'aereo ______ 

di 12000 piedi, superiore a 
quella data in un primo mo
mento dal comandante della 
Vincennes (7500 piedi), non 
era affatto in discesa ma in sa
lita. Il suo «transponder» lo 
qualificava regolarmente co
me velivolo civile, mentre il 
segnale militare che la Vin
cennes diceva di aver ricevuto 
era probabilmente quello di 
un altro aereo, forse un C-130 
da trasporto, sulla pista di 
Bandar Abbas, da dove l'Air
bus era decollato. Tutte que
ste informazioni corrette sono 
registrate dagli strumenti di 
bordo dell'incrociatore ame
ricano. Ma 1 radaristi le aveva
no tette male nella concitazio
ne del momento. 

A giustificare l'incredibile 
viene chiamata in causa la psi
chiatria. Psicologi militari si 
mettono a dissertare dotta
mente sullo «stress del primo 
combattimento». Psicologi 

militari dicono che spesso i 
soldati sparano alle ombre o 
addirittura si sparano l'un l'al
tro nella prima notte in zona 
di battaglia, e i piloti nei primi 
duelli aerei spesso leggono 
mate i propri strumenti di bor
do e volano nella direzione 
sbagliata, «lo stress può so
praffare le vostre facoltà -
spiega un ufficiale che era sta
to in Vietnam -, vedete quel 
che volete vedere e udite quel 
che volete sentire*. «Lo stress 
è qualcosa cui la medicina mi
litare dedica un sacco di at
tenzione - dice un dottore del 
Walter Reed Medicai Centre 
di Washington -, noi ci con
centriamo sugli effetti dello 
stress su individui esposti a 
periodi prolungati di combat
timento. Ma facciamo meno 
attenzione a quello che pro
babilmente è il punto più alto 

possibile di stress, nel mo
mento Immediatamente pre
cedente e durante il primo 
combattimento». 

In teoria i tecnici della Vin
cennes avrebbero dovuto es
sere pienamente preparati. Di 
norma gli addetti al sistema 
Aegts vengono sottoposti ad 
oltre 18 mesi di corsi ed inten
so addestramento prima di es
sere qualificati ad operare In 
mare. L'intero equipaggio del
la nave era stato sottoposto 
ad altri 9 mesi dì addestra
mento, con esercitazioni si
mulate in mare dì ogni possi
bile situazione in cui si sareb
bero potuti trovare, prima di 
essere mandato nel Golfo. 
Ma, si lamentano al Pentago
no, «per quanto realistica sia 
una esercitazione, si tratta pur 
sempre di una simulazione, 
cui manca il fattore eccita
mento del combattimento ve
ro e proprio». 

• I NEW YORK La pnma 
spiegazione fornita dal Penta-

fono il 3 luglio scorso sull'ali-
attimento del volo 655 dell'I

ran Air era venuta dopo 12 
ore di frenetiche e concitate 
consultazioni tra Reagan e i 
suoi consiglieri militan e poli
tici. Si fondava su un pilastro: 
che, rincrescimenti a parte 
per la perdita di 290 vite inno
centi, il comandante della Uss 
Vincennes aveva fatto bene a 
sparare i missili perché i dati a 
sua disposizione gli facevano 
ritenere che la sua nave fosse 
minacciata. E su questo pila
stro avevano fatto quadrato 
nei giorni successivi: da Rea
gan che davanti alle telecame
re mima un aereo che scende 
in picchiata verso la nave, a 
Bush all'Onu. Anche per an
dare incontro ai desideri di 
una fetta consistente dell'opi
nione pubblica, convinta che 
quei fanatici di ayatollah men
tano questo ed altro, ben di
sposta ad accettare qualsiasi 
spiegazione a difesa delle 
buone ragioni della propria 
squadra, persino se, mettiamo 
gli avessero detto che era sta
to l'Airbus iraniano a buttarsi 
a pesce sul missile americano. 

Nei giorni e nelle settimane 
successive da parte ufficiale si 
era concesso molto a questa 
predilezione «a gran richiesta» 
da parte del pubblico e si era 
insistito a far balenare l'ipotesi 
di •responsabilità», se non di 
calcolata provocazione da 
parte iraniana: insomma gli ir
reprensibili americani tratti in 

inganno Specie il candidato 
presidenziale Bush, in cerca 
dei voti di destra diffidenti sul
le sue fedeltà ideologiche rea-
ganiane, aveva spesso e vo
lentieri ciurlato nel manico 
degli umori del pubblico per 
cui gli Usa non avevano pro-

Prio niente di cui scusarsi. 
ersino la decisione di inden

nizzare le vittime civili (un po' 
Sidocchiosamente peraltro: 
0.000 dollari a testa, con 

quietanza liberatoria) era sta* 
ta presentata come gesto di 
pura generosità non ammis
sione di colpa. 

Ma da parte della stampa 
erano stati sollevati pesantissi
mi dubbi sulla versione ufficia
le, denunciate le contraddi
zioni (il fatto che un'altra nave 
americana, la fregata Sides, 
aveva appurato che l'aereo 
era in ascesa e non in picchia
ta, emetteva segnali civili e 
non militari, che anche si fos
se trattato di un caccia F-14 
questo tipo di velìvolo difficil
mente poteva rappresentare 
una minaccia per la Vincen
nes, e così via). L'accusa si era 
concentrata sul fallimento 
delle super-tecnologie, sulla 
cilecca di cui il costosissimo 
sistema Aegis aveva già dato 
prova in passato. Ora, come 
nel caso delta Stark, su cui un 
missile iracheno nel maggio 
del 1987 aveva fatto strage di 
37 marinai, lo scaricabarile è 
sul!'«errore umano», ma un er
rore umano che non elimina 
anzi accentua l'imbarazzo sul
le tecnologie. 

La capitale iraniana vive la grande attesa con speranza, 
mentre al fronte si continua a morire 

A Teheran, fra la gente che chiede pace 
Teheran vìve la grande attesa, l'attesa di una pace 
ora possibile. Al fronte, si continua a morire, Ma 
qui le sirene dell'ambulanza o degli allarmi non 
suonano più e la gente si riversa, nella dolce notte 
iraniana, tutta per le strade. Le ferite, però, sono 
ancora aperte. E ì conti di otto anni di guerra e dì 
una rivoluzione mancata non tornano. Qualcuno, 
si dice, pagherà. 

' '* ' DAI NOSTHQ INVIATO 
MAURO MONTALI 

• a TEHERAN- L'annuncio 
dell'Onu che metterà (Ine a 
tutte le angosce lo si aspetta 
tra sabato e domenica. La di
plomazia Iraniana sta giocan
do in questi giorni a tutto cam
po. Il paese non vuole uscire 
del tutto sconfitto sul piano 
politico-strategico ed ecco i 
no dei vari Velayatl e Khame-
nei alle proposte di Baghdad 
di incontri diretti. «Anche per 
noi - dice un diplomatico -
sarebbe fin troppo facile chie
dere pregiudizialmente la 
condanna di Saddam Hus
sein. Ma sarebbe un gioco al 
massacro che non Unirebbe 
pia,. Teheran tenta allora di 
giocare una carta nuova; quel
la di allargare le alleante. Il 
vlceministro degli Esteri, Lari-
(ani, Ieri è volato del tutto ina
spettatamente a Mosca affin
chè, dall'alto dei suoi crediti 
politici e militari, prema sull'I-
rak. Contatti sono in corso an
che con alcuni paesi arabi del 
Golia, La situazione, Insom
ma, e in movimento. E in atte
sa che questo sogno chiamato 
pace ai avveri a Teheran si vi
vono ore di frenesia. 

Sono passati due mesi dal 
bombardamenti missilistici, i 
Agli di questo popolo conti
nuar» a morire sul van Itomi. 
Nelle ultime 24 ore l'Irak ha 
compiuto 54 attacchi contro 
obiettivi iraniani Industriali e 
militari. Oli ultimi si sono regi
strati ad est di Bassora e lungo 
il settore settentrionale del 
Ironie. Eppure la città non 
sembra davvero la capitale di 
una nazione In guerra. Pastic
cerie, bar, ristoranti sono af
follati come non mai. La gente 
è tutta per le strade, SI risco
pre il piacere dello stare insie
me, di parlare e di sperare. 
Sotto al chador ora è possibile 

intrawedere un leggeressimo 
trucco delle giovani donne 
mentre al collo degli uomini 
sono rispuntate le cravatte. 
«Fino a un mese fa - racconta 
un amico iraniano - tutto que
sto sarebbe stato impossibile. 
E segno anche che il regime, 
nolente o volente, sta mode
rando il suo furore religioso e 
ideologico». Non sappiamo se 
davvero sia cosi ma una cosa 
è certa: la gente ha una gran 
voglia di vivere. Senza nemici. 
Ieri mattina nella hall del no
stro albergo, proprio sotto ad 
una grande carta geografica 
del mondo in cui al posto de
gli Stati Uniti c'è solo uno spa
zio bianco e contemporanea
mente sono stati cancellati i 
nomi di Baghdad e di Tel Aviv, 
si è fermato un distinto signo
re che si è qualificato come un 
generale dell'aviazione e in 
perfetto italiano ci ha detto: 
«La pace per noi è un'enorme 
occasione. Noi non faremo 
più la guerra a nessuno». Stes
se Identiche scene si sono ri
petute al bazar dove commer
cianti e clienti chiedevano 
quando e come finirà «questo 
maledetto conflitto». E nella 
direzione della tregua si com
piono gesti, anche psicologi
camente, significativi. Il go
verno iraniano ieri mattina na 
fatto incontrare in uno stadio 
della capitale un gruppo di 

Iirigionleri irakeni con 1 loro 
amiliari arrivati via Cipro. Si 

sono riabbracciati e poi han
no mangiato insieme sull'erba 
del campo coperto da teloni 
militari. 

È la stagione dei matrimoni 
a Teheran. E II ceto medio or
ganizza I suoi banchetti negli 
ex grandi alberghi americani, 
assaltati nel 1979 dai pasda-

Italia e Iran 
tornano a parlare 
d'affari 

DAL NOSTRO INVIATO 

La gente inneggia a Khomeini In piazza Azadi, a Teheran, impiccando un fantoccio con le sembianze 
di Reagan ________ 

ran, nel quartiere residenziale 
di Shemiran su in alto, nelle 
colline della capitale. A sera, 
dopo il pranzo nuziale, gli 
amici degli sposi scendono In 
corteo nella parte bassa della 
città con i clacson spiegati. 
Come a dire: che differenza 
con le sirene degli allarmi e 
delle ambulanze. Si ha la sen
sazione, insomma, che alla di
chiarazione vera del cessate il 
fuoco qui ci sarà un'esplosio
ne incontenibile di gioia. E lo 
sarà per tutti, per quelli, che 
sono la grande maggioranza, 
che hanno da piangere un 
morto e per gli altri, la ricchis
sima borghesia (quella che si 
distilla da sola in casa il whi
sky) che con il terrore ha 
mandato clandestinamente i 
suoi figli in Europa o in Ameri
ca-

La pace quindi. Innanzitut
to. Che sarà un volano per gli 
affari dei «bazari», che avrà un 
valore anche per te autontà 
religiose le quali avevano in
terpretato l'abbattimento del
l'airbus come un segnate che 
«Dio non è più con noi». Ma la 
tranquillità militare (fino a 
quando poi?) non è destinala 
a risolvere i giganteschi pro
blemi che si sono accumulati 
in questi anni In Iran. «1 ricchi 
sono diventati immensamente 
ricchi, i poven molto più pò-
ven», afferma senza perifrasi il 

primo ministro Hussein Mous-
savi. L'economia di guerra, il 
contrabbando, il mercato ne
ro hanno infatti dato enorme 
liquidità agli speculatori men
tre gli stipendi dei dipendenti 
pubblici e privati sono fermi al 
1979. «Con il risultalo - affer
ma un funzionario di un'am
basciata occidentale - che ti 
salario per esempio di uno 
statale è di 60-70mila rials al 
mese quando una casetta nel
la parte bassa di Teheran ne 
costa di affitto mensile 40mila 
per non parlare delle zone re
sidenziali dove si può arrivare 
tranquillamente a 200mila». E 
allora come si spiega tutto 
questo traffico, questa vita 
che continua? «Semplice. Un 
poliziotto fuori dal suo rumo 
va in garage a fare il custode, 
un impiegato statale nel tem
po libero fa l'elettricista e così 
via». 

La rivoluzione è mancata 
dunque in uno dei suoi aspetti 
fondamentali. «Colpa della 
guerra» dicono le autorità isla
miche. E sarà anche cosi ma è 
anche vero che quando lo 
«squalo» Rafsanjanl, una volta 
diventato capo delle forze ar
mate, ha potuto esaminare te 
carte e i conti militari sì è ac
corto di come la guerra aves
se prodotto una voragine fi
nanziaria che aveva dei preci

si responsabili. Sul banco de
gli accusati ci sono finiti infatti 
i pasdaran e il loro comando 
che per vendicarsi, il 25 giu
gno scorso, avrebbero atten
tato alla vita dello «squalo». 
Ma ormai i guardiani della ri
voluzione avevano perso la fi
ducia del «gran vecchio» Kho
meini costretto a dare ascolto 
all'asse forte della politica ira
niana, costituito dal figlio del
l'Iman Ahmad, da Rafsanjani e 
dal ministro degli Esteri Ve-
layati. 

A Teheran, già il futuro or
ganigramma: Velayati presi
dente della Repubblica quan
do Khamenei se ne andrà fra 
qualche mese, Larjani mini
stro degli Esteri con «lo squa
lo» con un ruolo da Deng Xiao 
Ping. Vero capo quindi ma un 
po' nascosto. 

Dietro a questi nomi si scor
ge un progetto: quello di ridi
mensionare il ruolo dei pasda
ran e quello, se vogliamo, del
le gerarchie religiose. In mo
do tale che l'Iran tomi, come 
le compete, a stare sulla scena 
del mondo. Ma perché tutto 
questo vada avanti, si sussurra 
sempre qui a Teheran, occor
re che l'Iman non muoia tanto 
presto da non legittimare il 
nuovo potere. Il rischio è che, 
nel frattempo, nel paese sì ar
rivi a una notte da lunghi col
telli. 

•M TEHERAN, il ministro del 
Commercio estero Renato 
Ruggiero sbarca in Iran per il 
contenzioso sui crediti per le 
opere di Bandar Abbas, per 
un valore dì oltre 1350 miliar
di di lire. E a lui il ministro 
delle miniere Reza Ayatollaj 
dice subito che l'Iran ha scel
to di «dare la priorità alle rela
zioni con l'Europa e in parti
colare con l'Italia che ci ha 
sempre aiutato nei momenti 
difficili. Per l'Iran questo è un 
momento storico». Il ministro 
Ruggiero ha preso la palla al 
balzo ricordando all'esponen
te iraniano che la vicenda di 
Bandar Abbas è «un bubbone 
che è necessario estirpare al 
più presto dalle relazioni eco
nomiche commerciali fra Ita
lia e Iran». 

Giungere cioè ad un accor
do in tempi brevi è importante 
perchè «esistono concrete 
opportunità di collaborazione 
fra i due paesi» e le imprese 
italiane si candidano a molo 
di protagoniste della costru
zione post-bellica della Re
pubblica islamica. La vicenda 
dei crediti vantati dall'Italia 
per la travagliata maxicom
messa del porto di Bandar Ab
bas, assegnata nel 1965 all'l-
talcontractors capeggiato dal
la società Condotte, è passata 
attraverso numerose traversie. 
Sono certificati e in parte ac
certati crediti per 397 miliardi 
di lire mentre ad altri 937 mi
liardi ammontano te somme 
richieste per rimborsi contrat
tuali e risarcimenti. Scioglien
do il nodo di Bandar Abbas -
ha (aito intendere Ruggiero -
si darebbe impulso a molti 

progetti già in parte di avanza
ta preparazione. Fra questi c'è 
da ricordare l'acciaieria di 
Mobarakh, un'opera da ben 
2.4 miliardi dì dollari alla qua
le sono interessati Italimpian-
ti, Nuova Italsider e Nuova 
Spi. All'orizzonte sono altre 
due grandi opere: la costru
zione di una raffineria a Ban
dar Abbas da parte della 
Snam Progetti, un affare da 
2.5 miliardi di dollari, eun im
pianto petrolchimico ad Ha-
rak per un valore di un miliar
do di dollari. 

Altre 35 medie e grandi im
prese italiane, secondo il mi
nistro Ruggiero, sono già nella 
progettazione di impianti in 
Iran: 12 nel settore energeti
co, 5 nel chimico farmaceuti
co, 6 nelle telecomunicazioni, 
6 nel settore agro-alimentare, 
3 nei trasporti. In particolare -
ha spiegato Ruggiero - gli ira
niani hanno molto apprezzato 
che molte imprese siano rima
ste qui anche durante le fasi 
più dure del conflitto e che 
l'Italia abbia bloccato la forni
tura di armi da guerra all'lrak. 
In materia di armamenti, ha 
concluso Ruggiero, la posizio
ne italiana è chiara: «Non fo
mentiamo conflitti da nessuna 
parte del mondo». Oggi il mi
nistro del Commercio estero, 
prima di ripartire per Roma, 
avrà gli incontri politicamente 
più significativi detta sua visita 
a Teheran: vedrà infatti il pri
mo ministro Hassein Moussa-
vi e il presidente del Parla
mento e capo dette forze ar
mate Hashemi Rafsanjani, 
l'«uomo forte» del regime. 

UM.M. 

Senza tregua 
l'offensiva 
dell'Ira: 
ucciso un f idato 

Un altro soldato inglese è 
caduto ien in una imbosca
ta dell'Ira in un villaggio 
dell'Irlanda del Nord a me
no di ventiquattro ore dalla 
morte di un suo commilito
ne, ucciso a sangue freddo 
in un supermercato. Ad uc-
ciderlo sono stati alcuni 

cecchini bene appostati che si sono messi a sparare contro 
di lui, il soldato colpito si é difeso sparando a sua volta ma 
é subito caduto a terra. Le forze britanniche nell'Ulster 
sono ormai convinte di avere a che fare con una offensiva 
dell'Ira iniziata lunedì scorso con l'attentato alta «caserma 
postale» di Londra che provocò un morto e una decina di 
feriti. 

Un milione 
di sinistrati 
per l'alluvione 
nello Zhejiang 

Da un bilancio, ancora 
provvisorio, risulta che l'al
luvione che ha colpito cin
que distretti della regione 
cinese dello Zhejiang ha 
provocato 256 morti e 316 
dispersi e oltre un milione 
di sinistrati. L'alluvione, ve-

^^^^^^~~^^~~ rificatasi lo scorso fine setti
mana, ha distrutto 33mila ettari di coltivazioni w danneg
giato altri 53mila. Fino ad oggi sono state evacuate dalia 
zona SO mila persone mentre stanno sorgendo i problemi 
dell'inquinamento dei corsi d'acqua dovuti alla putrefazio
ne degli animali morti e l'approvvigionamento di acqua 
potabile sta diventando difficile. 

La marina cinese 
Intensifica 
la difesa delle 
isole Spratly 

11 «China Daily», quotidiano 
che si stampa in inglese a 
Pechino, afferma che la 
marina cinese sta aumen
tando la sua capacità di ri
sposta rapida ed usa unità 
dì superficie e aerei per pat* 
tugliare la zona delle isole 

^-****-*-*-*-*-*-*-^-^ spratly, l'arcipelago del 
mar della Cina mendicato da Vietnam, Filippine, Malaysia 
e Taiwan. L'arcipelago é composto da un centinaio di 
scogli e isotette disabitate in una regione del mar della 
Cina in cui sono stati localizzati vasti giacimenti Petroliferi. 
Un aitò ufficiale della marina, inervistaio dal giornale, ha 
precisato che la marina sta conducendo manovre di carat
tere offensivo e difensivo nelle Isole Spratly. 

Statua ,r> seguito ad uno scambio 
_, . -, d ì documenti ufficiali tra 
diDIOinatiCO Se"*e Mosca, la Corea del 
L 3 . ii J ^ — L t . i* s " d «a «ec>» d'concedere 
per II COmmiSSailO speciali prerogative diplo-
cAiriafti-A alla matiche al commissario 
SOVieUCO alle olimpico che guiderà la 
Olimniadi di Spili squadra dell'Unione Sovie-
olimpiaci m acuì ,£a al]e prossime 0|impja. 

di. Al commisario olimpico 
sovietico verranno concesse te attribuizionì dì console e di 
responsabile della salvaguardia dei diritti dei cittadini so
vietici nell'ambito dei giochi olimpici. La misura ammini
strativa sarà limitata al periodo dì svolgimento delle olim

piadi ma è il primo atto ufficiale dei suo genere e dovrebbe 
gettare le basi per un miglioramento dell 
fUrss e la Corea del Sud. 

S'incendia 
la portaerei Usa 
«Constellation»: 
diciotto feriti 

Diciotto marinai americani 
sono rimasti ustionati per 
combattere l'incendio di
vampato in una delle quat
tro sale-macchina della 
portaerei americana «Con
stellation». Sulla dinamica 

______________ dell'incidente le Informa-
•—*•*—*——*———*—— zioni sono frammentarie 
ma da una dichiarazione rilasciata dal portavoce della «Us 
Navy» si trae la sensazione che lejproporzioni dell'incen
dio siano state notevoli. «E probabile - ha spiegato il porta
voce - che nell'opera di spegnimento sia stato impegnato 
l'intero equipaggio della portaerei, formato da circa tremi
la uomini». 

Cedono i binari: 
quattro morti 
e venti feriti 
in Spagna 

Quattro persone sono mor
te e una ventina sono rima
ste ferite per il deraglia
mento di un treno nella re
gione delle Asturie, in Spa
gna. L'incidente è avvenuto 
poco dopo mezzogiorno 

auando per II cedimento 
el terrapieno sotto I binari 

del treno Santander-Oviedo, alcuni vagoni sono precipitati 
in una scarpata. Le fonti ufficiali attribuiscono il cedimento 
del terrapieno alle intense piogge cadute nella zonat'altra 
notte e netta mattinata di ieri. E il terzo incidente ferrovia
rio con vittime mortali accaduto in Spagna negli ultimi 
nove mesi. 

OMERO CIAI 

Trattative a Ginevra 

Angola e Cuba: 
il progetto di Botha 
non è realistico 
• • GINEVRA. La proposta su
dafricana sull'indipendenza 
detta Namìbia e la fine del 
conflitto in Angola é stata ri
cevuta con un secco com
mento dalle delegazioni di 
Cuba e Angola al negoziato, 
in corso a Ginevra, sui conflitti 
dell'Africa australe: «é inac
cettabile - ha spiegato ieri il 
delegato cubano - che Preto
ria voglia stabilire la data del 
ritiro delle truppe cubane che 
difendono l'Angola dalle ag
gressioni del suo esercito.» 
Cubani ed angolani rifiutano 
la proposta sudafneana per
chè stabilisce un legame tra il 
miro delle truppe cubane dal
l'Angola e l'indipendenza Na
mibia. Il documento cubano 
aggiunge che ti governo suda
fricano non può neppure con
dizionare l'applicazione della 
risoluzione 435 dell'Onu sul
l'indipendenza della Namibia 
alla cessazione dell'aiuto an
golano all'Anc (il movimento 
antiapartheid), ne pretendere 
che il governo di bianda im
ponga restrizioni alle attività 
della Swapo, la guerriglia che 

si batte per l'indipendenza 
detta Namibia occupata dai 
sudafricani. Le due delegazio
ni non hanno invece fornito 
precisazioni sulle loro contro
proposte: «11 rispetto del pro
cesso negoziale - ha detto il 
rappresentante angolano -
impone la riservatezza mentre 
le proposte dì Pretoria rischia
no dì turbare il clima della 
trattativa.» 

La reazione negativa dì An
gola e Cuba é stata motivata 
anche dalla forma, criticata 
anche dagli Usa, in cui sono 
state diffuse le proposte del 
Sudafrica dal ministro degli 
Esteri Pìk Botha che ha «forza
to» il black-out chiesto dai 
mediatori americani sull'an
damento del negoziato. Sìa 
l'Avana che Luanda contesta
no a Pik Botha il diritto di im
porre le sue opinioni senza 
«una discussione preliminare 
e concertata» ma non metto
no in questione il princìpio del 
ritiro dei SO mila soldati cuba
ni dall'Angola e sottolineano, 
continuando il negoziato, che 
il Tilo della trattativa non si é 
spezzato. 
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